


CINECENSURA


'Cinecensura', la mostra virtuale sui cento anni di revisione cinematografica in Italia, è il risultato di una scelta culturale e politica  profondamente condivisa dalla Direzione Generale per il Cinema del MIBACT e dal Centro Sperimentale di Cinematografia- Cineteca Nazionale. Invece di esprimere la volontà di guardare avanti cancellando il ricordo delle limitazioni dell'espressione artistica avvenute nel passato, con 'Cinecensura' ci si propone di accendere i riflettori proprio su quei fotogrammi, quelle battute, quelle scene che non hanno potuto vivere finora sullo schermo per ridisegnare quella Italia che poteva essere e non è stata. 



Attraverso i brani dei film tagliati, i documenti della censura preventiva, i bozzetti dei manifesti censurati,le sentenze e gli atti parlamentari, si può infatti ricostruire non soltanto un'inedita storia del cinema ma anche, riprendendo la felice definizione di Guido Crainz, quel 'paese mancato' chiamato Italia. 


'Cinecensura' è dunque una sorta di viaggio, di 'amarcord', di come eravamo, senza però nostalgie nè forzature ideologiche di ritorno, che cerca di guardare a quel passato pieno di ombre, al di là delle animosità della cronaca, con la lucidità di una riflessione storica. 
Dunque immagini e documenti per ricordare un ambiguo concetto di morale, un uso spesso smodato e strumentale della politica, una miopia culturale propria di una burocrazia chiusa in se stessa, diffidente di fronte alle trasformazioni in atto nel paese. Ma anche, in controluce, un'Italia viva, creativa, irriverente, che provava malgrado tutto a dire cose nuove in modo nuovo. 


E, come in ogni opera di restauro degna di questo nome, con 'Cinecensura' si propone agli spettatori di tornare a guardare all'insieme del nostro cinema tenendo conto di materiali finora invisibili, in altre parole di rileggere con occhi nuovi ciò che l'immaginario e il talento dei nostri autori del passato è stato in grado di creare.


Proprio in quest'ottica si è scelto di rinunciare al glamour dell'evento, ma anche alla seriosità del convegno chiamato ad interpretare il passato, per privilegiare -con l'idea di una mostra virtuale- l'ipotesi di una ricostruzione storica che fosse a disposizione dei cittadini non per qualche giorno o mese, ma per sempre. 


Una ricostruzione che privilegia altresì il 'mostrare' rispetto al 'giudicare', lasciando alla libertà dello spettatore la possibilità di connettere l'ampia messe di materiali e informazioni in una interpretazione storica e insieme personale.
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